
Il lavoro part-time in Italia
non è, in termini perc e n t u a l i ,
in linea con quello di altri

Paesi della Comunità euro p e a :
basti pensare, ad esempio,
all’Olanda dove rappre s e n t a
o l t re il 30%, mentre da noi,
nonostante il “boom” dell’ultimo
periodo, si raggiunge, a
malapena, il 9%. 
Il decreto legislativo n. 276 del
10 settembre 2003 ha
i n t rodotto, con l’art. 46 e in
adempimento di quanto pre v i s t o
a l l ’ a rticolo 3 della legge delega
n. 30 del 2003, rilevanti
modifiche alla disciplina del
r a p p o rto di lavoro a tempo
p a rziale. Le modifiche

i n t rodotte sono volte a favorire
il ricorso a questa tipologia
contrattuale, che in tutti i Paesi
e u ropei ha dimostrato di forn i re
occasione di lavoro di qualità
rispetto a prestazioni flessibili o
atipiche prive di tutele adeguate
per i lavoratori. Le modifiche
sono indirizzate a re n d e re più
flessibile tale tipologia
contrattuale attraverso una
diversa re g o l a m e n t a z i o n e
dell’orario di lavoro (ricorso alle
o re supplementari e
s t r a o rdinarie), l’applicazione di
clausole elastiche e flessibili e
di una più attenta valorizzazione
dell’autonomia contrattuale
individuale in assenza della
contrattazione collettiva.
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Il lavoro part - t i m e
(D.Lgs. 61/2000)

RIFORMA BIAGI

I primi due inserti “staccabili”:
• CONTRATTO DI INSERIMENTO
• C O N T R ATTO DI COLLABORAZIONE

A PROGETTO 
possono essere richiesti in sede,
nelle delegazioni o scaricati dal 
sito internet www. a rt i g i a n i . l e c c o . i t
n e l l ’ a rea SINDACALE



Ambito di applicazione

Secondo il Ministero del Lavoro e delle
Politiche Sociali, le modifiche intro d o t t e
d a l l ’ a r t. 46 del D.Lgs. 276/2003 non si
rendono applicabili ai rapporti di lavoro
alle dipendenze delle pubbliche ammini-
strazione per espressa previsione conte-
nuta nell’art. 1, comma 2, del citato de-
c reto 276 (il predetto comma recita “Il
p resente decreto non trova applicazione
per le pubbliche amministrazioni e per il
l o ro personale”). Le modifiche intro d o t t e
alla disciplina del D.Lgs. n. 61 del 2000
t rovano dunque applicazione e s c l u s i v a-
mente per il settore PRIVATO.

Datori di lavoro interessati

Possono avvalersi del contratto part -
time tutti i datori di lavoro. Le modifiche
apportate al D.Lgs. 61/2000 dall’art. 46
del D.Lgs. 276/2003 non sono applicabi-
li (Min. Lav., circ. n. 9/2004), come sopra
precisato, alle amministrazioni pubbliche.

Lavoratori interessati

Tutti i lavoratori subordinati possono
s t i p u l a re contratti part-time, compresi i di-
rigenti, i titolari di contratto a term i n e
(D.Lgs. n. 368/2001), i titolari di contratto
di inserimento, gli apprendisti, i DISABILI.

Precisazione: il part-time è pienamen-
te applicabile alle tipologie formative oggi
r a p p resentate dall’apprendistato e dal
contratto di inserimento. Il Ministero del
L a v o ro e delle Politiche Sociali, ha pre c i-
sato che la compatibilità con il part - t i m e
va vista nel senso che la riduzione di ora-
rio di lavoro NON deve pregiudicare il rag-
giungimento delle finalità fissate dal legi-
slatore per i citati contratti. In merito ai di-
sabili, la giurisprudenza, ha ammesso,
da tempo, la legittimità dei rappor ti a
tempo parziale per le assunzioni obbliga-
torie. Ovviamente, sul piano operativo ciò
c o m p o rta, ai fini della copertura dell’ali-
quota d’obbligo, la computabilità in pro-
porzione all’orario svolto.

Definizione di tempo pieno

Le modifiche introdotte con l’ar t. 46
hanno fatto sì che il nuovo articolo 1 del
D.Lgs. n. 61/2000 sia un po’ cambiato.
Il lavoro a “tempo pieno” è ora definito,
attraverso il rinvio all’ar ticolo 3, comma
1, del decreto legislativo n. 66 del 2003,
come orario normale fissato in 40 ore set-
timanali ovvero il minor orario previsto dai
contratti collettivi.

Definizione di tempo parziale

Per tempo parziale si intende l’orario
di lavoro fissato dal contratto individuale,
cui sia tenuto un lavoratore, che risulti
comunque inferiore rispetto all’orario nor-
male a “tempo pieno” di cui sopra (40
ore settimanali ovvero il minor orario pre-
visto dai contratti collettivi).

Tipologie di lavoro part-time

In relazione alle modalità di distribu-
zione delle ore di lavoro si possono deter-
m i n a re 3 diverse tipologie di lavoro part -
time, in dettaglio:

8 P a rt-time orizzontale: quello in cui
la riduzione dell’orario di lavoro rispet-
to al tempo pieno è prevista in relazio-
ne all’orario normale giorn a l i e ro, vale
a dire il lavoratore lavora tutti i giorn i
contrattuali, ma con orario giornaliero
ridotto.

8 P a rt-time vert i c a l e : quello in re l a-
zione al quale risulti previsto che l’at-
tività lavorativa sia svolta a tempo
pieno, ma limitatamente a periodi pre-
determinati nel corso della settimana,
del mese o dell’anno;

8 Part-time misto: combinazione delle
tipologie contrattuale orizzontali e ver-
ticale. (vedi tabelle nella pagina a fian-
co)

Forma

Non è stata modificata la norma che
disciplina la forma del contratto a tempo
p a rziale. E’ pertanto richiesta la form a
scritta ai soli fini della prova; è una forma
richiesta ad probationem e non ad sub-
stantiam. La mancanza della forma scrit-
ta non comporta, quindi, la nullità del con-
tratto (Min. Lav., circ. n. 09/2004); l’e-
ventuale mancanza della forma scritta de-
t e rmina, su richiesta del lavoratore, la
t r a s f o rmazione del contratto in rapport o
di lavoro a tempo pieno dalla data in cui
la mancanza della scrittura sia giuridica-
mente accertata. E’ ammessa la pro v a
per testimoni (art. 2725 del cod. civ.) se
il documento è stato perduto.

Contenuto del contratto

Il contratto part-time deve obbligato-
riamente contenere la DURATA e la COL-
LOCAZIONE temporale dell’orario di lavo-
ro, con riferimento al giorno, la settima-
na, il mese e l’anno (art. 2, D.Lgs.

61/2000, modificato). La mancata o in-
determinata indicazione della durata della
p restazione lavorativa e della collocazio-
ne temporale NON compor ta nullità del
contratto, il lavoratore può, se l’omissio-
ne riguarda la durata, richiedere che il
contratto si trasformi a tempi pieno a par-
t i re dalla data del relativo accert a m e n t o
giudiziale.

Se l’inosservanza riguarda la colloca-
zione temporale della prestazione, que-
sta è determinata dal Giudice con riferi-
mento alle previsioni del contratti collet-
tivi o, in mancanza, con valutazione equi-
tativa, tenendo conto in part i c o l a re delle
responsabilità familiari del lavoratore in-
t e ressato, della sua necessità di inte-
grazione del reddito derivante dal rap-
p o r to di lavoro a tempo parziale median-
te lo svolgimento di altra attività lavora-
tiva, nonché delle esigenze del datore di
l a v o ro .

Precisazione: l’art. 85, comma 2, del
D.Lgs. n. 276/2003 ha ABROGATO l’ob-
bligo, contenuto nell’articolo 2 del decre-
to legislativo n. 61 del 2000, di inviare
alla Direzione Provinciale del Lavoro com-
petente per territorio copia del contratto
di lavoro a tempo parziale entro 30 giorni
dalla sua stipulazione.

R i c o rdo, peraltro, l’obbligo generale
di comunicare l’assunzione ( attualmen-
te con il mod. C/ASS) entro 5 giorni dalla
stessa, al competente Centro per l’Im-
p i e g o .

Tale obbligo dovrà essere adempiuto
contestualmente alla assunzione.

Lavoro supplementare

D e f i n i z i o n e : si intende quello corr i-
spondente alle prestazioni lavorative svol-
te oltre l’orario di lavoro concordato fra le
parti, ed entro il limite del tempo pieno,
come sopra definito (40 ore settimanali
ovvero il minor orario previsto dai contrat-
ti collettivi).

La nuova formulazione dell’ar t. 3,
comma 1, del D.Lgs. 61/2000, pre v e d e
espressamente che nel part-time di tipo
o r i z z o n t a l e sia consentito il ricorso al la-
v o ro supplementare e che il lavoro sup-
p l e m e n t a re possa essere svolto in  ogni
ipotesi di contratto a tempo determinato.
Ciò non esclude che il lavoro supplemen-
t a re possa ipotizzarsi anche nel lavoro a
tempo parziale di tipo verticale o misto,
tutte le volte che la prestazione pattuita,
sia inferiore all’orario normale settimana-
le (40 ore ovvero il minor orario pre v i s t o
dai contratti collettivi).
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■ A chi è affidata la re g o l a m e n t a z i o n e
del lavoro supplementare ?
La regolamentazione del lavoro supple-

m e n t a re è affidata ai contratti collettivi, i
quali stabiliscono il numero massimo delle
o re di lavoro supplementare effettuabili e
le relativi causali (oggettive e soggettive)
in relazione alle quali si consente di richie-
d e re ad un lavoratore a tempo parziale lo
svolgimento di lavoro supplementare, non-
ché le conseguenze del superamento delle
o re di lavoro supplementare consentite dai
contratti collettivi. I contratti collettivi, pos-
sono pre v e d e re una maggiorazione sul-
l ’ i m p o rto della retribuzione orario globale
di fatto, dovuta in relazione al lavoro sup-
p l e m e n t a re .

■ Per l’effettuazione di lavoro supple-
m e n t a re sono richieste particolari for-
m a l i t à ?
Il datore di lavoro ha la facoltà di richie-

d e re prestazioni di lavoro supplementare ;
l ’ e ffettuazione di lavoro supplementare ri-
chiede sempre il consenso del lavoratore
i n t e ressato. A fronte del principio di l i b e rt à
della FORMA, non è richiesto che il con-
senso sia prestato con una forma pre d e-
t e rminata; pertanto, il CONSENSO potrà
e s s e re acquisito anche per fatti conclu-
d e n t i . Il rifiuto da parte del lavoratore NON
può integrare in nessun caso gli estre m i
del giustificato motivo di licenziamento: il
rifiuto illegittimo di eff e t t u a re lavoro sup-
p l e m e n t a re potrebbe invece generare l’ap-
plicazione di un provvedimento disciplina-
re diverso dal licenziamento (Min. Lav. ,
c i rc. 09/2004).

L a v o ro straord i n a r i o

Nel rapporto di lavoro a tempo parz i a l e
v e rticale o misto, anche  a tempo deter-
minato, è consentito lo svolgimento di pre-
stazioni lavorative straordinarie. Il ricorso
al lavoro straordinario potrà essere possi-
bile solo ove il tempo pieno settimanale
sia stato raggiunto (Circ. Ministeriale n.
09/2004). Il provvedimento NON pre v e d e
il ricorso al lavoro straordinario nei part -
time orizzontali. Alle prestazioni di lavoro
s t r a o rdinario, si applica le disciplina lega-
le e contrattuale vigente: come per i lavo-
ratori a tempo pieno, NON è previsto alcun
obbligo di forma per la richiesta di eff e t-
tuazione di lavoro straord i n a r i o .

Clausole flessibili

Nel contratto di lavoro a tempo parz i a l e
deve essere (come accennato sopra), inse-
rita una puntuale regolamentazione della

C O L L O C A Z I O N E oraria della pre s t a z i o n e
con riferimento al giorno, alla settimana al
mese o all’anno. Le parti del contratto indi-
viduale hanno la FA C O LTA’ di stipulare un
patto, in forma S C R I T TA, avente ad ogget-
to una clausola flessibile.

Il patto può essere stipulato anche
quando il rapporto di lavoro a tempo par-
ziale è stipulato a termine; tale patto, inol-
t re, può essere stipulato c o n t e s t u a l m e n t e
o s u c c e s s i v a m e n t e a l l ’ a s s u n z i o n e .

N.B. Precisazione Ministeriale: Il da-
t o re di lavoro N O N può modificare U N I L A-
T E R A L M E N T E la collocazione della pre s t a-
zione lavorativa rispetto a quella contrat-
tualmente stabilita. Il datore di lavoro può
m o d i f i c a re unilateralmente la collocazione

della prestazione lavorativa, soltanto pre-
via stipula della clausola flessibile. Con la
clausola flessibile, quindi, il datore di lavo-
ro ha il potere, nel rispetto delle form a l i t à ,
di modificare unilateralmente la collocazio-
ne lavorativa del pre s t a t o re di lavoro. Que-
sto potere unilaterale, permane per tutta la
durata del rapporto di lavoro subord i n a t o .

■ A chi è affidata la re g o l a m e n t a z i o n e
delle clausole flessibili?

Sono i contratti collettivi che stabiliscono:

8 condizioni e modalità in relazione alle
quali il datore di lavoro può modificare
la collocazione temporale della pre s t a-
zione lavorativa. L’ e s e rcizio da part e
del datore di lavoro, di modificare la col-
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L u n e d ì M a rt e d ì M e rc o l e d ì G i o v e d ì Ve n e rd ì S a b a t o D o m e n i c a Classificazione ore

4 4 4 4 4 O re contrattuali

2 2 2 O re supplementari

L u n e d ì M a rt e d ì M e rc o l e d ì G i o v e d ì Ve n e rd ì S a b a t o D o m e n i c a Classificazione ore

4 4 4 4 4 O re contrattuali

2 2 2 O re supplementari

4 O re supplementari

L u n e d ì M a rt e d ì M e rc o l e d ì G i o v e d ì Ve n e rd ì S a b a t o D o m e n i c a Classificazione ore

4 4 4 4 4 O re contrattuali

4 4 4 4 O re supplementari

4 4 ore supplementari

4 4 ore straord i n a r i e

L u n e d ì M a rt e d ì M e rc o l e d ì G i o v e d ì Ve n e rd ì S a b a t o D o m e n i c a Classificazione ore

8 8 8 O re contrattuali

1 1 O re supplementari

L u n e d ì M a rt e d ì M e rc o l e d ì G i o v e d ì Ve n e rd ì S a b a t o D o m e n i c a Classificazione ore

8 8 8 8 8 O re contrattuali

1 1 8 O re straord i n a r i e

L u n e d ì M a rt e d ì M e rc o l e d ì G i o v e d ì Ve n e rd ì S a b a t o D o m e n i c a Classificazione ore

8 8 8 O re contrattuali

1 1 O re supplementari

8 O re supplementari

L u n e d ì M a rt e d ì M e rc o l e d ì G i o v e d ì Ve n e rd ì S a b a t o D o m e n i c a Classificazione ore

8 8 4 4 4 O re contrattuali

1 3 2 O re supplementari

ESEMPI PART-TIME ORIZZONTALE

ESEMPI PART-TIME VERTICALE

ESEMPI PART-TIME MISTO
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locazione temporale della pre s t a z i o n e
lavorativa, comporta in favore del lavora-
t o re un preavviso, fatte salve gli intere s-
si delle parti, di almeno 2 gg., nonché il
diritto a specifiche compensazioni.

Diritto di ripensamento

In materia di clausole flessibili, l’art .
46 del D.Lgs. 276/2003, ha ABROGAT O
la regolamentazione legale del diritto di ri-
pensamento, che dava la possibilità al la-
v o r a t o re di re c e d e re, a determinate condi-
zioni, dal patto.

■ Il lavoratore può rifiutarsi di stipulare
il patto?
SI. Il rifiuto del pre s t a t o re di lavoro di

s t i p u l a re la clausola flessibile NON costi-
tuisce in ogni caso, giustificato motivo di li-
c e n z i a m e n t o .

■ Se vi è il consenso di entrambi le part i
( d a t o re di lavoro e lavoratore), nel mo-
d i f i c a re TEMPORANEAMENTE (es.
nella giornata di venerdì, NON venire
la mattina, ma il pomeriggio…) la col-
locazione della prestazione lavorativa,
è possibile pro c e d e re in tal senso?
SI. Come da nota informativa n.

076/2004 (Precisazione Ministeriale), se
vi è il CONSENSO delle parti a modificare
TEMPORANEAMENTE (es. nella giornata di
v e n e rdì, NON venire la mattina, ma il po-
meriggio…), la collocazione della pre s t a-
zione lavorativa, è possibile pro c e d e re in
tal senso, senza per questo,  configurare
una clausola flessibile. 

■ Quali sono, quindi, le diff e renze tra la
clausole flessibili e il semplice con-
senso di cui sopra?

8 Attraverso la clausola flessibile, le part i
stabiliscono, per tutta la durata del
r a p p o rto di lavoro subordinato, la pos-
sibilità del datore di lavoro di modifica-
re unilateralmente, nel rispetto delle
f o rmalità di cui sopra, la collocazione
della prestazione lavorativa;

8 Il CONSENSO SCRITTO delle parti, di
volta in volta manifestato, di modificare
la collocazione della prestazione lavo-
rativa, comporta soltanto una modifica
della collocazione della prestazione la-
vorativa, limitata nel tempo: es. nella
g i o rnata di venerdì, NON venire la mat-
tina, ma il pomeriggio.

Clausole elastiche

Nel rapporto di lavoro a tempo parzia -
le deve essere inserita una puntuale re-
golamentazione della DURATA della pre-

stazione lavorativa. Nel rapporto di lavoro
di tipo verticale o misto ed anche di lavo-
ro a termine, possono essere stabilite
anche clausole elastiche relative alla va-
riazione in AUMENTO della pre s t a z i o n e
lavorativa. Tale clausola, si dif f e re n z i a
dalla clausole flessibili perché non con-
c e rne semplicemente la collocazione
della prestazione lavorativa, ma attiene
invece alla possibilità di ampliare il nu-
m e ro di ore concordato. La clausola ela-
stica è regolamentata dalla medesima di-
sciplina prevista per la clausola flessibi-
le. La clausola elastica determina un in-
c remento definitivo della quantità della
p restazione, a dif f e renza dello straord i-
nario o del supplementare ove si verifica
un aumento temporaneo della pre s t a z i o-
ne, riferito ad ogni singole giornata nella
quale viene richiesta una prestazione ag-
giuntiva. Tale incremento può ovviamente
essere delimitato nel tempo.

Trasformazione del rapporto

D a t o re di lavoro e lavoratore possono
a c c o rdarsi per trasform a re il rapporto da
Tempo Pieno a Tempo Parziale e vicever-
sa. Il rifiuto da parte del lavoratore di tra-
s f o rm a re il rapporto NON integra in nes-
sun caso un giustificato motivo di licenzia-
m e n t o .

8 Da tempo Pieno a tempo Parz i a l e :
L’ a c c o rdo con cui le parti stabiliscono

la trasformazione del rapporto da tempo
Pieno a tempo Parziale deve essere con-
validato dalla Direzione Provinciale del La-
v o ro competente per territorio (tale conva-
lida, ha la finalità di verificare se la volontà
manifestata dalle parti, corrisponda ad
una volontà manifestata senza condiziona-
m e n t i ) .

N O V I TA’: NON è più prevista la facoltà
per il lavoratore di richiedere l’assistenza
di un rappresentate sindacale.

8 Da tempo Parziale a tempo Pieno:
Nell’ipotesi di trasformazione a tempo

Pieno di un rapporto a tempo parziale, NON
sono previsti obblighi di forma né di conva-
lida in sede amministrativa.

8 Assunzione di nuovo personale a
tempo Pieno:
La nuova disciplina legale del rapport o

di lavoro a tempo parziale ha abolito il di-
ritto LEGALE di precedenza per la trasfor-
mazione del rapporto da tempo parziale a
tempo pieno nell’ipotesi di NUOVE assun-
zioni a tempo Pieno, per mansioni uguali o
equivalenti in unità produttive site nello
stesso ambito comunale.

N.B. Tale diritto di precedenza, può es-
s e re, inserito nel contratto individuale.

8 Assunzione di nuovo personale a
tempo Parz i a l e :
In caso di assunzione di personale a

tempo Parziale, il datore di lavoro è tenuto
a darne TEMPESTIVA informazione al per-
sonale già dipendente con rapporto a
tempo pieno occupato in unità pro d u t t i v e
site nello stesso ambito comunale, anche
mediante comunicazione SCRITTA in luogo
accessibile a tutti nei locali dell’impre s a ,
ed a pre n d e re in considerazione le even-
tuali domande di trasformazione a tempo
p a rziale del rapporto dei dipendenti a
tempo Pieno.

N O V I TA’: è venuto meno l’obbligo del
d a t o re di lavoro, di motivare l’eventuale
rifiuto di una specifica richiesta del lavo-
r a t o re; quindi, vi è solamente un OBBLI-
GO di INFORMAZIONE!

Computo dei lavoratori
p a rt - t i m e

La circ o l a re ministeriale n. 9/2004, ri-
p rendendo il contenuto del nuovo art. 6 del
D.Lgs. n. 61/2000, ricorda che i lavoratori
a tempo parziale sono calcolati nel com-
plesso del numero totale, in pro p o rzione al-
l’orario e ffettivamente svolto, rapport a t o
al tempo pieno (40 ore settimanali o il minor
orario fissato dai contratti collettivi). L’ A R-
R O T O N D A M E N T O opera per le frazioni di
orario e c c e d e n t i la somma degli orari indivi-
duali a tempo parziale corrispondente ad
unità intere di orario a tempo pieno. 

N O V I TA’: nel computo va considerato
anche l’eventuale lavoro supplementare e
s t r a o rdinario e quello prestato in virtù di
clausole elastiche.

ESEMPIO: consideriamo 3 lavoratori con
orari settimanali 18, 20 e 24 ore = 62 ore :
40 (orario normale) = 1 unità con il resto di
22 ore; poiché 22 ore superano la metà del-
l’orario normale di lavoro, si computa un’ul-
t e r i o re unità. Nella fattispecie i 3 lavoratori
p a rt-time determinano 2 unità lavorative.

DOMANDA: Nel caso nell’unità pro d u t-
tiva fosse presente un solo lavoratore
p a rt-time a 20 ore, cioè che svolge una
frazione d’orario NON superiore alla metà
del tempo pieno, come viene calcolato?

R I S P O S TA : In questo caso, dato che
NON vi è il superamento della metà del
tempo pieno, l’unico lavoratore part - t i m e
NON viene arrotondato ad UNITA’, e di con-
seguenza NON viene computato (art. 6,
D.Lgs. 61/2000).




